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Luglio
Carissimi,
abbiamo vissuto in questo mese, che ci lasciamo alle spalle, la staffetta eucaristica che ci ha 
aiutato ad evidenziare quanto è vera la promessa del Signore: “io sono con voi fino alla fine…” 
(Mt. 28,20).
La Sua presenza nell’Ostia Santa è la più grande presenza di Dio in mezzo agli uomini.
Lui stesso che si fa nostro nutrimento per trasformarci sempre più, attraverso una relazione 
d’amore, a somiglianza del Suo Cuore Sacratissimo.
Si sono conclusi gli incontri in collaborazione con il Consultorio di Empoli.
Momenti formativi preziosi per tutti.
Il mese di luglio, per antica tradizione e devozione, è dedicato al Sangue Preziosissimo del 
Signore Nostro Gesù Cristo.
Quel sangue dell’Umanato Verbo, come chiamava Gesù Santa Maria Maddalena De’ Pazzi, 
mistica fiorentina, che è stato versato per noi.
Sangue divino-umano che segna in maniera indelebile la storia degli uomini; storia in cui Dio, 
l’onnipotente, assumendo la nostra natura umana, si fa debole per condividere coi deboli, noi 
pellegrini nel tempo, il cammino, la vita.
Così, rovesciando la prospettiva valoriale del mondo, che vede nel potente colui che ha suc-
cesso, che conta qualcosa, che ha più diritti di altri… il Signore, come canta Maria nel Ma-
gnificat, manifesta la sua Gloria costruendo una storia di salvezza con i piccoli, infatti “…ha 
rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili…” (Lc. 1,52).
Chi sono i piccoli?
Tutti noi, che non possiamo aggiungere un giorno alla nostra vita e che riceviamo tutto per 
grazia, tutto come dono.
Ma il cammino sta nel riconoscersi, come dice il vangelo, malati e peccatori, così da godere 
pienamente dei frutti terapeutici della redenzione.
Quante persone approdano a San Donato!
Quante aspettative, desideri e sofferenze.
Quando sono davanti ai figli di Dio, provati da tante afflizioni, sento tutta la mia impotenza e 
la mia povertà.
Il mio cuore si gonfia di tristezza ed elevo a Dio la mia semplice preghiera.
E prego insieme a loro e per loro, raccomandandomi, di fissare lo sguardo sul Signore e di 
chiedere con Maria e i Santi, perché chi può tutto e tutti ama indistintamente è solo Lui: il 
nostro Dio uno e trino, Padre, Figlio e Spirito Santo.
San Donato è un posto di grazia, non solo perché ci vengono celebrati i sacramenti e si prega, 
ma anche perché c’è un’aria spirituale particolare testimoniata da tanti che lo hanno detto 
in passato e lo dicono espressamente o che lo dimostrano con il frequentare assiduamente 
questa casa di Dio.
Molte volte le persone vengono a ringraziare per un dono del cielo, una grazia.
E io gli dico: “Guardate a Lui e ringraziate Lui e Maria. A Dio solo ogni onore e gloria”.
Il mese di Luglio, oltre a ricordarci San Benedetto e San Giovanni Gualberto, due giganti del-
la fede, è il mese della festa di Maria, Madre e decoro del Carmelo, 16 luglio.
Vi invito ad approfondire il tesoro di insegnamenti e di promesse che legano l’ordine del Car-
melo con la Vergine Santissima e che sono a tutti accessibili. 
A tutti voi il mio ricordo nella preghiera e il mio affidamento a Maria di tutte le vostre necessità 
spirituali, psicologiche e materiali.Pregate per me e la parrocchia.

Vostro parroco.
 Sacerdote Cristian Meriggi

“Dal sangue dell’Agnello riscattati, 
purificate in lui le nostre vesti, salvati e resi nuovi dall’Amore, 
a te, Cristo Signore, cantiamo lode…
Il nostro giorno scorre declinando:  resta con noi, Signore, in questa 
sera e la certezza della nostra fede illumini la notte che s’avanza…”.

(Dal proprio dei Missionari del Preziosissimo Sangue)
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Anche in questa occasio-
ne vorrei soffermarmi sul-
la Giornata Mondiale delle 
Comunicazioni Sociali che 
l’Arcidiocesi di Firenze ha 
risaltato con la celebrazione 
eucaristica presieduta dal 
Cardinale Ennio Antonelli 
nella Cattedrale di S. Maria 
del Fiore il 13 maggio 2018. 
Il Cardinale Antonelli (che ha 
sfogliato il nostro periodico) 
nella sua omelia ha riflettuto 
sull’importanza dell’evange-
lizzazione correlata alle false 
notizie. Vorrei condividere 
alcuni passi della sua omelia 
con voi.
Il Cardinale inizia così: «Ai 
primi discepoli e alla Chiesa 
viene affidata la missione di 
evangelizzare il mondo: una 
missione immensa, spropor-
zionata alle loro forze, uma-
namente impossibile. Ma 
Gesù promette la sua presen-
za incessante, lungo il corso 
dei secoli futuri… Gesù nel 
corso della storia evangeliz-
za mediante la Chiesa, po-
polo pellegrino ed evange-
lizzatore, popolo guidato dai 
successori degli apostoli, il 
Papa e i vescovi. Evangeliz-
za comunicando ai credenti 
lo Spirito Santo, che alimen-
ta la fede e la vita cristiana e 
sostiene la missione con una 
varietà di carismi, ordinari 
e straordinari, a volte anche 
miracolosi. Tutti i cristiani, 
con diversi doni e compiti, 
hanno la missione di evan-
gelizzare, cioè di testimonia-
re e annunciare il vangelo. 
La testimonianza della vita 
è necessaria, perché non si 
tratta soltanto di trasmettere 
la memoria di Gesù e il suo 
messaggio, ma di irradiare e 
rendere in qualche modo vi-

sibile la sua presenza e il suo 
amore. L’annuncio è anch’es-
so necessario, in quanto è 
parte integrante della testi-
monianza e la rende esplici-
ta; fa conoscere la persona 
e il messaggio di Gesù e ne 
mostra la credibilità; con la 
grazia dello Spirito Santo...» 
«Oggi non tutti ammettono 
che la verità rende liberi…  
il contrario di quello che af-
fermano Gesù e il Papa… La 
cultura dell’Occidente enfa-
tizza la libertà individuale, le 
scelte soggettive, i desideri, i 
diritti. Invece svaluta la veri-
tà, dichiarando l’equivalenza 
delle diverse opinioni, inter-
pretazioni, valori, costumi, 
religioni. La verità sarebbe 
autoritaria, intollerante. Al 
contrario si deve riconosce-
re che solo la verità può dare 
fondamento alla dignità delle 
persone e agli autentici di-
ritti dell’uomo; solo la verità 
può sbarrare la strada alla 
sfiducia tra le persone e tra 
i popoli, alle ingiustizie, ai 
conflitti, alle dittature, alle 
prevaricazioni dei più forti» 
ha proseguito Antonelli.
«Se si oscura l’urgenza vita-
le e la responsabilità etica di 
cercare, riconoscere e comu-
nicare la verità, crescono la 
disinformazione e la diffusio-
ne delle false notizie sia nei 
media tradizionali sia nella 
comunicazione on-line. Spe-
cialmente gli interessi econo-
mici e politici, la bramosia del 
potere e del guadagno, por-
tano a inventare o a distorce-
re ed esagerare le informa-
zioni. Si cerca di persuadere 
facendo leva sulle emozioni, 
le sensazioni, la mancanza di 
senso critico. Inoltre la diffu-
sione delle false notizie può 

aumentare anche inconsape-
volmente, soprattutto attra-
verso Internet nei cosiddetti 
media sociali. Occorre pro-
muovere l’educazione alla 
verità… impegnarsi per la ve-
rità e il bene delle persone, è 
necessario non solo per edifi-
care la Chiesa, ma anche per 
costruire una società civile di 
giustizia e di pace» ha con-
cluso il prelato che continua 
a serbare un buon ricordo di 
San Donato a Livizzano.

TEATRI FAMOSI

1.	 San Carlo
2.	 La Scala
3.	 Olimpico
4.	 La Fenice
5.	 Argentina
6.	 La Pergola
7.	 Farnese
8.	 Il Regio
9.	 Massimo
10.	Carlo Felice

Editoriale a cura di Emanuele Piccini

Ricerca stellare
semplificata
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Vita a San Donato

UN OSPITE SPECIALE A 
CASA di Lucia Berni

Avere in casa una statua 
della Madonna, riferimento 
di tantissimi parrocchiani e 

pellegrini della Chiesa del-
la nostra comunità di San 
Donato a Livizzano e Santa 
Maria a Pulica, è davvero 
come avere un Ospite spe-
ciale a casa.
Quando vai a prenderla te 
la tieni in braccio con l’at-
tenzione di un infante, sep-
pur rappresentante quanto 
di più grandioso Dio abbia 
voluto avere in terra, al 
femminile.
Poco piacevole invece il telo 
che la copriva... la statua è 

davvero rassicurante nella 
bellezza della sua espres-
sione con il sorriso e lo 
sguardo.
Il fatto che fosse coperta mi 
dava la sensazione di un ol-

traggio a tale bellezza; ma 
si capisce, va preservata, 
anche da occhi indiscreti.
L’ho messa in macchina, po-
sizionandola sul sedile an-
teriore e assicurata con la 
cintura di sicurezza.
Arrivata in casa le ho ripo-
sizionato la corona e l’ho 
guardata intensamente.
Non si possono chiedere 
grazie a Lei (mi sono detta), 
non lo trovo giusto!
Credo sia solo il caso di rin-
graziare e ringraziare per 

quello che ci ha dato e chie-
derle aiuto per trovare la 
forza di continuare questo 
cammino con un cuore buo-
no e puro.
Le persone che condividono 

questo momento 
sono parrocchia-
ni che nel mese 
di maggio, il mese 
dedicato appunto 
a Maria, in ma-
niera itinerante, 
dicono il rosario 
ogni sera di que-
sto mese, spesso 
nelle case di altri 
parrocchiani, dove 
alla fine, per i sa-
luti, si ritaglia un 
momento di con-
vivio con bibite e 
dolcini.
Una persona pre-
posta dal nostro 
Don Cristian, 
anima il rosario, 
scandendo ritmi e 

riti: le intenzioni, le Ave Ma-
ria, e i Padre Nostro.
Io riesco sempre a perde-
re il filo, confondo i grani 
del rosario, insomma faccio 
sempre confusione...
Il Parroco lascia a casa 
dell’Ospitante un rosario; 
il mio sopra ha la scritta 
Medjugorje.
L’ho conservato accanto alla 
foto di mio Marito.

Ave Maria.
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L’ORA DI GUARDIA A SAN DONATO di Marco Simonatti

Quando giungi a San Donato 
ti accorgi che c’è un grande 
silenzio, un silenzio mistico 
che ti avvolge, dà pace all’a-
nima; pian piano sembra che 
il Cielo sia più vicino e avver-
ti il bisogno di dialogare con 
Dio nella preghiera.
Questo è il sentimento che 
mi ha guidato fino dai primi 
tempi, partecipando a tutte 
le riunioni di preghiera, dalla 
Via Crucis all’Ora di Guardia 
alla Madonna e in seguito an-
che alle crociate di preghie-
ra.
Era un mondo tutto nuovo da 
scoprire, anche se non erava-
mo del tutto digiuni in quan-
to mia moglie ed io eravamo 
arrivati a San Donato con un 
gruppo di preghiera, un Ce-
nacolo mariano.
Il Rosario faceva già parte 
della nostra vita, così pure 
la preghiera comunitaria con 
Maria, ma San Donato sem-
brava far parte di un disegno 
che nel tempo si stava svol-
gendo e pur non rinnegando 
mai il luogo di provenienza, 
sentivamo che quella era la 
meta, il polo d’attrazione 
dove porre la nostra tenda.
Cominciammo a frequentare 
la Via Crucis il venerdì e in 
particolare l’Ora di Guardia 
il sabato.
Due cose ci avevani colpito 
fino dal primo ingresso in 
chiesa: la Madonna del Ro-
sario, e le corone lasciate in 
bella mostra sulle due fine-
strelle che si trovano entran-
do ai lati della bussola.
Don Mario intuendo la no-
stra curiosità ci disse subito 
che quelle corone del Rosa-
rio erano degli uomini, tanti 
uomini, che venivano a pre-
gare nell’Ora di Guardia alla 
Madonna.
Ne rimanemmo colpiti pen-

sando a molti uomini con la 
corona del rosario in mano 
a pregare, specialmente in 
quegli anni in cui in tante 
chiese non veniva più re-
citato il Rosario nemmeno 
nel mese di Maggio. Forse 
si pensava che nei tempi e 
nei ritmi della nostra civiltà 
tecnologica, la preghiera in 
genere, ma specialmente la 
recita del Rosario fosse una 
pratica anacronistica, fuori 
del tempo, nonostante che la 
Madonna lo raccomandasse 
in tutte le sue apparizioni.
E’ vero viviamo in un’epoca 
in cui il mondo del lavoro, la 
scuola, la famiglia, attraver-
sa una crisi profonda, pro-
prio quando progrediscono 
le conquiste nel campo della 
tecnica, il mondo interiore 
sembra impoverirsi, special-
mente di fronte a tante false 
ricette di felicità che vengo-
no proposte.
Ecco più che mai la necessi-
tà della preghiera e l’Ora di 
Guardia alla Madonna era la 
risposta giusta a tutte le do-
mande che nessuna realtà 
umana poteva e può dare.
L’uomo ha bisogno di pace, 
di bontà, di giustizia, ha bi-
sogno di dialogare con il suo 
Dio, perché nonostante tutte 
le difficoltà le sofferenze del 
momento, la vita è un bene 
d’immenso valore. Ce lo ha 
dimostrato a Gesù, un Dio 
che ha voluto prendere vita 
nel seno purissimo di Maria, 
per condividere l’avventura 
umana, in tutto fuorché nel 
peccato. Lui è venuto per re-
dimere l’uomo, per trasfor-
mare la sua vita elevando la 
natura umana a natura di-
vina, mediante il dono della 
Grazia santificante, una vol-
ta avvenuto il sacrificio della 
croce.

Ecco, nell’Ora di Guardia a 
Maria con il Rosario medita-
to, in tutti i quindici misteri, 
sentivamo che dava il senso a 
tutta la preghiera d’immensa 
gratitudine a Maria per il suo 
Sì, affidandole le nostre vite, 
donandole il nostro amore, 
confidando nel suo affetto 
materno.
L’Ora di Guardia nei pri-
mi anni, a San Donato, 
iniziava alle 22, per ter-
minare alle 23,30 e anche 
alle 23,45; sentivamo che 
in questo nostro picco-
lo sacrificio, c’era tutto il 
desiderio di riparare alle 
tante offese di cui erano 
e purtroppo sono fatti og-
getto i cuori amabilissimi 
di Gesù e Maria; poi presi 
per mano dalla cara Mam-
mina d’Oro, ci lasciavamo 
introdurre nel cuore del 
suo Figlio Gesù per fare 
esperienza del suo impa-
reggiabile amore.
Se rivolgo il pensiero al 
passato, quante genera-
zioni hanno amato il Rosa-
rio; è una preghiera sem-
plice, ma efficace che nel 
tempo non ha mai perso 
niente della sua freschez-
za ed anche della sua pra-
ticità;  rimane sempre la 
preghiera preferita da Ma-
ria, preghiera amata dai 
santi, destinata da sempre 
a portare frutti di grande 
spiritualità.
Non so quando don Mario 
abbia iniziato la pia prati-
ca dell’Ora di Guardia alla 
Madonna, non l’ho mai 
chiesto; vedevo la chiesa 
piena di gente e quindi 
pensando alle ore nottur-
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ne di disagio, senz’altro 
doveva essere stata istitu-
ita diversi anni addietro, 
conoscendo anche l’affetto 
filiale di don Mario verso 
la Madonna.
In un certo senso si può 
dire che dietro l’aspetto 
talvolta burbero di don 
Mario, si nascondeva un 
cuore gentile di bambino, 
anche sentimentale quan-
do nel suo libro descrive le 
scene e i quadretti di San 
Donato. Infatti così raccon-
ta dei primi tempi a San 
Donato: …“quando cammi-
nando nelle strade strette 
sul far della sera,  mi ar-
rivava spesso il mormorio 
di preghiere dalle case; le 
famiglie avevano staccato 
la corona dal muro di cuci-
na e raccolte intorno al fo-
colare dicevano il Rosario.
Il brusio, delle voci si me-
scolava poi con quello del 
vento ed io ero felice af-
frettando il passo, quasi 
timoroso di essere scoper-
to”. Noi, invece, in chiesa 
ci sentivamo uniti fraterna-
mente; era una gioia ritro-
varsi tutti insieme nell’Ora 
di Guardia. Gli uomini nelle 
panche a sinistra dalla parte 
della Madonna del Rosario e 
le donne dalla parte destra 
dove c’era la statua del Sa-
cro cuore e in seguito quella 
di San Giuseppe.
Iniziava il Rosario Paolo Re-
nieri, altre volte Silvano Ros-
solini ed in seguito anche io 
con l’introduzione: “L’ora è 
suonata! È la mia ora, l’ora 
in cui tu, o Vergine Santa, mi 
inviti maternamente ad av-
vicinarmi a te e ad unire la 
mia preghiera a quella di in-
numerevoli altre anime che, 
proprio in questo momento, 

cominciano la loro “guardia 
d’onore” intorno al tuo tro-
no. Io non le conosco ma lo 
stesso amore per te e il tuo 
Figlio divino, mi lega ad esse 
con vincoli di profonda fra-
ternità”...
Poi continuava e ognuno, a 
turno, recitava un mistero 
con le meditazioni. Era un 
susseguirsi di Ave, Pater e 
Gloria che rompevano il si-
lenzio quasi sacrale della 
chiesa e non si udiva che il 
respiro delle persone assorte 
nella preghiera.
Il libretto che adoperavamo 
era quello di una associazio-
ne del “Rosario Perpetuo”, 
tutt’oggi presente a Firenze, 
di cui noi ne facevamo parte 
solo spiritualmente. San Do-
nato stava prendendo la sua 
fisionomia, con il suo carisma 
particolare.
Infatti quando nacquero i Ca-
valieri di Maria, don Mario 
fece cambiare la frase: sono 
tua guardia d’onore, con 
sono tuo Cavaliere Maria.
In particolare nella parte fi-
nale del libretto si leggeva: 
“Sono tuo Cavaliere Maria e 
nulla deve esservi in me che 
ti possa dispiacere, nessun 
affetto deve esistere nel mio 
cuore che non si armonizzi 
con l’amore verso di te e ver-
so il tuo Figlio divino”...
Alla fine dell’ora di guar-
dia don Mario, prima del-
la benedizione, terminava 
con una preghiera in lati-
no attualissima per il mon-
do di oggi, in cui la natura 
sembra rivoltarsi contro 
coloro che non l’hanno do-
vutamente rispettata, pro-
vocando disastri ecologici.
Ecco come si presentava 
la preghiera: Da folgore e 
tempestati,	libera nos Do-
mine, da Flagello terremo-

to, libera nos Domine, da 
peste fame et bello, libera 
nos Domine.
“Nessuno è profeta”, amava 
ripetere don Mario ed io non 
sono né profeta né figlio di 
profeta, ma queste preghie-
re mi tornano in mente ogni 
volta che accadono alcuni di-
sastri.
Dal 1976 , don Mario iniziò 
la serie dei catechismi; allo-
ra, una volta al mese, anzi-
ché il Rosario di 15 poste se 
ne recitava solo uno di cin-
que poste, poi si passava alla 
catechesi in chiesa. Anche 
quelli erano momenti molto 
belli e profondi in cui tutti 
noi seguivamo rapiti quelle 
catechesi semplici, ma molto 
istruttive, di cui rimane un 
ricordo di sensazioni e vibra-
zioni dell’anima impossibili 
da poter trasmettere con le 
parole.
Dopo l’Ora di Guardia i più 
tornavano alle loro case, alle 
loro città, mentre un gruppo 
continuava in sala con don 
Mario ed erano momenti in-
dimenticabili e irripetibili 
d’intimità, anche di gioia e 
spontaneità che fanno parte 
della storia di chi li ha vis-
suti. Don Mario ci invitava e 
diceva: “ Ora si va a fare il 
tocchino”, alludendo all’ora 
tarda delle una.
Ogni primo sabato del mese 
c’è ancora l’ora di guardia 
con Maria, ma per agevolare 
chi viene da lontano questa 
ora di preghiera inizia dopo 
la Santa Messa prefestiva 
delle 18; è un’ora per ritro-
varci a pregare tutti insieme 
ai piedi della Madonna del 
Rosario e del Roseto perpe-
tuo di Maria, con il Santo Ro-
sario, “la dolce catena che ci 
rannoda a Dio”, come disse il 
Beato Bartolo Longo Patrono 
dei Cavalieri di Maria.
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IDEA D’ORATORIO di Roberta

Dal desiderio di Don Cri-
stian di creare un ora-
torio a San Donato, con 
attività proprie oratoria-
li come, ad esempio, i 
centri estivi, nasce l’op-
portunità di frequentare 
questo corso per anima-
tore,   tenuto dall’ANSPI 
zonale.
Un progetto bello ed im-
portante per tutti i ragaz-
zi, bambini e giovani che 
vorranno parteciparvi.
In oratorio si possono 
formare alcune delle 
scelte fondamentali della 
vita.
Chi sei tu per non essere 
importante e talentuoso?
Ognuno dei partecipanti 
a questa esperienza può sco-
prire i propri talenti, condivi-
derli con gli altri e rafforzar-
si,  facendoli diventare i suoi 
punti di forza.
Ogni bimbo o animatore avrà 
le sue capacità e ognuna di 
queste sarà da valorizzare e 
sarà importante per il grup-
po.
Attraverso le nostre capacità, 
pian piano, potremo realizza-
re un progetto d’oratorio.
“Ci si salva amando il nostro 
prossimo” e spendere i nostri 
talenti per gli altri, attraver-
so anche la creazione di un 
progetto, è un bel contributo 
per la nostra comunità. 
L’uomo non è un’isola.
Creare un oratorio significa 
portare Gesù ai Bambini at-
traverso un’attività, un gio-
co, una gita, un cammino o 
un centro estivo e molto al-
tro utilizzando i nostri fon-
damenti cristiani per tra-
smetterli ai più giovani, in 
comunione con Gesù e con 
chi ci circonda.
Ognuno cerca una fonte d’ac-
qua che dà vita. Gesù disse: 

“Chi ha sete venga a me e 
beva “.
Tutti, grandi e piccini, siamo 
alla ricerca della felicità e 
all’interno dell’oratorio po-
tremmo “staccare” i nostri 
sogni appesi e provare a gio-
care con la vita, con la V ma-
iuscola.
L’animatore d’oratorio dovrà 
quindi mettersi in relazione 
con gli altri, non fare i conti 
con nessuno, non risparmiar-
si per nessuno e mettersi a 
servizio e “sciogliersi” nel 
gruppo dei bimbi/ragazzi 
amalgamando i propri talenti 
con quelli degli altri ma, allo 
stesso tempo, lasciare trac-
cia del nostro percorso insie-
me.
Non giudicare, ma cercare 
di capire i giovani e restare 
sempre connessi anche con 
l’esperienza di vita d’orato-
rio può aiutare la nostra co-
munità a fortificare e dare 
risalto, a scoprire o creare la 
nostra fede in Cristo, anche 
attraverso una piccola pre-
ghiera fatta insieme ai bim-
bi,  anche i più piccini.

La Preghiera 
Affiancaci e naviga con noi, 
Signore, 
alla scoperta di nuove isole 
inesplorate 
e nelle rocambolesche avven-
ture cui andiamo incontro. 
Spiega le vele del nostro cuo-
re, Signore. 
Come nuovi Gulliver siamo 
pronti a salpare su navi di-
verse, 
a seguire molteplici rotte per 
arrivare alla stessa meta, 
quella della felicità autentica 
che solo Tu sai dare. 
Unisciti al nostro variegato 
equipaggio, Signore, 
fatto di piccoli lillipuziani e 
giganti, contadini e impera-
tori, bambini e adulti. 
Aiutaci a scoprire ed apprez-
zare la bellezza delle nostre 
diversità, 
per poter essere amici e fra-
telli di tutti 
e percorrere insieme il cam-
mino che tu ci indicherai. 
Donaci di vivere con serenità 
questa avventura, 
perché i nostri canti e la no-
stra gioia possano giungere 
fino a Te 
e la luce del nostro sguardo 
illuminare la rotta di coloro 
che sono nel bisogno. 
Grazie per questa nuova 
giornata di Grest: 
per chi naviga accanto a noi, 
per il viaggio e gli incontri. 
E quando, naufraghi, finiamo 
talvolta sull’isola dell’errore, 
donaci il coraggio di chiede-
re scusa e, come Gulliver, 
ritrovare sempre, con fidu-
cia, la strada del ritorno. 
Amen
(Dal sussidio estivo Gulliver,
testo e musica di Andrea Ballabio e 
Andrea Piccirillo)
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Sposi di Elenia Cinelli

Una bella mattina di maggio, 
il ritrovo con le altre coppie 
con cui abbiamo condiviso i 
vari incontri del corso pre-
matrimoniale.
Un breve saluto nell’attesa 
che ci fossimo tutti prima di 
entrare in chiesa nel giorno 
in cui don Cristian ci avreb-
be presentato alla comunità 
come coppie di futuri sposi.
Eravamo tutti preoccupa-
ti per quella chiamata a cui 
dovevamo rispondere con 
un semplice “Eccomi”, quell’ 
Eccomi che sintetizzava tutta 
la nostra vita fino a quel mo-
mento...
La nostra vocazione sponsa-
le.
Quel “Si” al Signore che ci 
avrebbe benedetto come fi-
danzati e che da li a breve ci 
avrebbe reso futuri sposi.
Un’emozione grande, l’e-
mozione di una promessa. 
Adesso manca poco, dopo la 
promessa siamo chiamati ad 
entrare nella festa al ban-
chetto nuziale.
Non ci sarebbe gioia piena 
se non invitassimo alle no-
stre nozze Gesù e Maria, la 
nostra Madre che con sguar-
do attento è sempre pronta a 
prendere l’iniziativa vedendo 
la difficoltà dei figli.
Come nelle nozze di Cana 
dobbiamo tenere presente 
questa frase che sono le ulti-
me parole di Maria riportate 
dai Vangeli “Qualsiasi cosa Vi 
dice, fatela” (Gv 2, 1-11) sono 
la sua eredità che consegna 
a tutti noi: dobbiamo ascol-
tare Lui perché Maria sa be-
nissimo di che cosa è capace 
Gesù e cosa può fare per tut-
ti noi. “Donami, Signore, un 
cuore nuovo, mettiti in me 
uno Spirito nuovo”: questa 
è la richiesta che dobbiamo 
chiedere a Dio per percorre-

re un cammino di fede insie-
me, non dobbiamo annullare 
la propria personalità, ma 
trasformare le nostre priori-
tà per edificare un progetto 
comune, la disponibilità ad 
accettare situazioni nuove.
Dopo questa promessa ci at-
tende l’attesa a quel cammi-
no di sposi e la conclusione 
del nostro fidanzamento che 
ci ha portato alla conoscenza 
dell’altro e ha dato pienezza 
alla nostra vita vocazionale.
Don Cristian ci ha donato 
durante la Santa Messa an-
che un ricordo da custodire 
di questo giorno prima della 
benedizione e per finire la 
nostra giornata si è conclusa 
con un pranzo condiviso, in 
cui abbiamo fatto comunità 
con le altre coppie.
Il ricordo di questa giornata 
e la gioia dello stare insie-
me, mi auguro che faccia na-
scere un gruppo di famiglie 
che possa continuare a fre-
quentarsi una volta al mese 
nell’ambiente della parroc-
chia, come ha suggerito don 
Cristian anche per il futuro, 
così da continuare tutti insie-

me nel sostegno reciproco il 
nostro cammino di sposi.
Tutti noi vorremmo ringra-
ziare con tutto il cuore gli 
strumenti che il Signore ha 
messo sulla nostra stra-
da nelle persone di don 
Cristian, Claudio e tutti colo-
ro che hanno riportato la loro 
testimonianza.
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Il Semaforo di San Donato
Semaforo giallo

San Donato a Livizzano, quanti sono?

Ringrazio di tutto cuore, la mano magistrale di uno 
dei pennelli di San Donato, Sergio Nardoni. Per un 
suo dipinto, che ho potuto vedere solo in fotografia, 
che raffigura il vescovo San Donato su di una nube 
e accanto a lui la figura di un angelo “bambino”, che 
sostiene sul palmo di una mano, la Chiesa dedicata 
al vescovo martire. Tra i particolari soprattutto due 
cose: l’atteggiamento benedicente del vescovo Do-
nato e l’espressione del volto dell’angelino.
Osservando l’immagine dal basso si incontrano lo 
sguardo del piccolo angelo che, con una espressio-
ne alquanto seria, pare osservare cosa avvenga sul-
la Terra.
Questa immagine mi è venuta in mente mentre ri-
flettevo sulla realtà del nostro San Donato.
Cosa significhi quello sguardo dell’angelo bambino 
lo sa solo l’autore, ma vi dico cosa mi fa pensare. 
San Donato è uno solo, uno solo nella mente di Dio, uno solo il disegno di Dio. Eppure sem-
bra che esistono tanti San Donato quante sono le persone che lo frequentano. Porgete atten-
zione a quanto dico. Ogni persona che sinceramente vive questo luogo santo lo vive parten-
do da Sé stessa, dalle proprie dinamiche interiori, dalla chiamata che Dio può avergli fatto. 
Questo è normale. Sia che uno approdi adesso, sia che sia arrivato anni addietro, sempre si 
percepisce e si vive questo luogo partendo dalla propria esperienza. Uno può aver arricchito 
la personale esperienza e comprensione di questo luogo attraverso la condivisione con altri 
e con quanto hanno detto i sacerdoti da don Mario sino ad oggi. La conoscenza di un luogo 
santo cresce con chi lo vive. Ma è erronea la presunzione di sapere tutto di questo luogo. È 
fuorviante pensare di sapere tutto il progetto di Dio su di sé e su un luogo santo. 
Più volte il caro don Mario ha detto che SAN DONATO è un mistero. Cosa è un mistero? 
Qualcosa che ci supera, che va oltre le nostre possibilità e capacità di comprensione. E qual-
cosa di cui facciamo parte, ma che ci supera. Riguarda l’agire salvifico di Dio nella storia de-
gli uomini. Anche ciascun uomo, ciascun figlio di Dio è un mistero a se stesso e per gli altri.
Allora come fare quando ci lasciamo prendere dalla tentazione della presunzione che tutto 
per noi è chiaro?
L’identità piena di san Donato è chiara solo a Dio ed è sbagliato pensare che la mia idea sia 
quella giusta. Allora come cavarne le gambe? Fidarsi di Dio, affidarsi alla guida della Chiesa 
attraverso la quale, nella fraternità, si rivela gradualmente il vero volto di San Donato. Con-
servare nel cuore quello che il Signore mi ha fatto vivere di questa tenda di Maria e rimane-
re aperti con umiltà allo Spirito che ci conduce attraverso il vescovo e le sue innumerevoli 
ed imprevedibili manifestazioni.
Quindi coraggio e fiducia. Amiamo e rispettiamo questo luogo e aiutiamo gli altri a viverlo in 
pienezza e nel rispetto. Umiltà, apertura allo Spirito ed obbedienza alla Chiesa.

Benedico in Gesù e Maria.Sacerdote Cristian Meriggi
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L’angolo di Don Mario: “In Seminario” dal libro “Un prete di cam-
pagna, ovvero il prede dell’attesa”, editore Aleph Edizioni

Sono stato in Semiario tredici anni.
Sono andato a dodici anni, sono uscito Sacerdote a venticinque.
Periodo quindi lunghissimo.
Durante tale periodo sono stato operato di appendice.
Mi ricordo prima dell’operazione di avere ricevuto la maschera per l’anestesia e di aver 
recitato l’Angelo di Dio che sei il mio Custode.
Non c’erano le fleboclisi e soffrii molta sete durante la degenza nell’ospedale.
Il babbo mi strizzava le arance nel bicchiere.
Mi marcì un punto e porto ancora una fossetta nel taglio.
Ho ripetuto un anno e mi sono sentito abbandonato e ho pianto nel letto la sera quando i 
miei compagni del Minore sono andati al Maggiore ed io sono stato aggiunto agli altri che 
erano andati in Seminario dopo di me.
Ecco perché sono stato in Seminario tredici anni e non dodici.
Durante la guerra quanta fame ho patito!
Mi rocordo la mia vestizione.
La tonaca dal 23 dicembre 1939 non l’ho più smessa e tutte le sere e mattine la bacio.
La tengo cara e mi sento anche così un vero prete.
Passano gli anni e sorvolo su tante cose.
Sono riconoscente ai miei Superiori, specialmente a Mons. Parenti, a Don Giannelli, a 
Mons. Bensi.
A ventidue anni mi ammalo di pleurite. due giorni prima degli esami; l’incertezza sulla 
mia vocazione, lo sforzo degli studi, la fame mi hanno stroncato.
Trovo riposo dai miei balii Enrico e Gemma Fagni, contadini.
Riprendo le forze e la salute.
A ottobre dò gli esami, anche otto in un giorno.
Sono promosso ed entro in teologia.
Il 17 marzo 1945 divento Suddiacono alla SS. Annunziata, poi Diacono alla Badia Fioren-
tina.
Il 21 Marzo 1939 mi muore il babbo.
Mi muore la nonna il 29 maggio 1945.
Il 29 giugno 1946 sono ordinato Sacerdote da S. E. il Card. Elia Dalla Costa.
Felicità immensa.
Celebro la Prima Messa a Peretola, mio paese, il 30 Giugno.
Il babbo e la nonna non ci sono più.
La nonna mi diceva: “mi basta vederti arrivare a un buon punto”.
Mi ha visto Suddiacono.
Sono stato un mese e mezzo a Pozzolatico con i genitori di Don Fucini, deceduto per un 
male cattivo.
Ero molto giovane, venticinque anni.
Dopo, cappellano a Scandicci per undici mesi con Mons. Agresti.
Poi parroco a Mantigno a ventisei anni, il 29 agosto 1947.
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. Notizie flash sui lavori dal 01 gennaio 2018
al 31 maggio 2018

In questi mesi abbiamo affrontato la serie sotto riportata dei lavori di manutenzione 
straordinaria.

SICUREZZA
Saldo lavoro Videosorveglianza 	                                                       Euro 5.550,00
	
LA CHIESA E L’ESTERNO DI SAN DONATO
Saldo lavoro falegnameria sacrestia					         Euro 1.870,00
Saldo Imbiancatura chiesa						          Euro 2.450,00
Saldo lavoro muratura via crucis					         Euro 4.200,00
Saldo ripristino e messa in sicurezza campane 			       Euro 3.904,00
Saldo ripristino caldaia centrale					        	     Euro   649,00

IL CIRCOLO
Saldo imbiancatura circolo	                                                         Euro  600,00

TOTALE INTERVENTI: 							          Euro 19.233,00

IL ROSETO PERPETUO DI MARIA

É un movimento di preghiera fondato il 10-12-1982 da Don Mario Boretti.
Gli iscritti si impegnano a recitare ogni giorno un Mistero del Rosario (dieci Ave, 
un Padre Nostro, un Gloria) e la giaculatoria Gesù Ti Amo, Gesù Maria Vi amo, 
salvate anime, per tutta la vita, secondo le venti intenzioni. 
All’atto dell’iscrizione si riceve una tesserina azzurra con stampato il Mistero 
scelto e con scritto il proprio nome. 
Nulla è dovuto. La recita può essere fatta in qualunque luogo e in qualuncue 
momento della giornata.
L’ultimo giorno di ogni mese viene celebrata a San donato una S. Messa per gli 
iscritti al Roseto vivi e defunti e per le intenzioni del Roseto. 
Sono state fissate due Fondazioni di Messe Perpetue a favore degli iscritti e per 
le intenzioni del Roseto.

Le iscrizioni si ricevono alla Chiesa di San Donato a Livizzano, Via Montelupo 
188, 50025 Montespertoli (Fi), tel. 0571/671935, oppure via web sul sito della 
parrocchia su questa pagina: http://www.sandonatoalivizzanoesantamariaapuli-
ca.it/iscrizione-al-roseto-perpetuo-di-maria/



14 - La Voce di San Donato - Cultura, Fede e Spiritualità

Cultura, fede e spiritualità

Gruppo di Preghiera di 
Padre Pio di Marco Simonattti

Oggi 27 aprile 2018, gior-
no della riunione del no-
stro gruppo di preghiera, 
sono accomunati nuova-
mente due figure eminenti 
della cristianità, Padre Pio 
il santo di Pietrelcina, l’u-
mile fraticello divenuto un 
gigante della fede cristiana 
e don Mario Boretti, il no-
stro sacerdote, umile anche 
lui che in 58 anni di vita in 
questo luogo, san Donato, 
lo ha trasformato per farne 
un’oasi di accoglienza per 
chi chiedeva aiuto in tutte 
le forme e necessità e in 
particolare per gli afflitti 
dal nemico.
San Pio possiamo affermare 
è stato un maestro di vita, 
quella che si vive una vol-
ta sola, sociale, ma soprat-
tutto vita interiore dell’ani-
ma che un giorno dovremo 
rendere a colui che ce l’ha 
donata fino dal primo istan-
te del concepimento nel 
seno materno. Il santo e il 
sacerdote, accomunati dal-
lo stesso amore verso la 
Vergine Santissima, han-
no confidato entrambi nel 
suo materno aiuto. Per don 
Mario poi è stata l’ispiratri-
ce di tutto il suo cammino: 
Maria Regina del Rosario e 
del Roseto perpetuo.
La Vergine Maria, la mam-
ma di Gesù, la prima a pra-
ticare il Vangelo in tutta 
la sua perfezione, è colei 
alla quale ricorreva sempre 
don Mario, la stella che lo 

ha sempre guidato verso il 
Figlio Gesù soprattutto nei 
momenti più bui e difficili 
del suo cammino. Guarda 
la stella e invoca Maria, 
aforisma di san Bernardo, 
come: De Maria numquam 
satis, di Maria non si dirà 
mai abbastanza, oppure di 
Maria non ci si sazia mai 
abbastanza; quante volte 
ripeteva queste frasi rima-
ste come pietre miliari  nel-
le nostre menti e vite.
Don Mario aveva incontrato 
più volte Padre Pio ed era 
diventato suo figlio spiri-
tuale;  nel tempo aveva fon-
dato anche il nostro gruppo 
di preghiera, riconoscendo 
nel santo cappuccino colui 
a cui ricorrere nei casi dif-
ficili che gli si presentava-
no e l’aiuto veniva accomu-
nando il santo e l’esorcista.
Ecco cosa ricordo di un ar-
ticolo letto a suo tempo: “ Il 
Padre affermava che duran-
te le tante insidie tramate-
gli dal Maligno, come pure 
nelle vessazioni più terrifi-
canti, la Mammina fu sem-
pre accanto a lui”.
Padre Pio, per ridurre 
all’impotenza il nemico di 
Dio e dell’uomo, ricorreva 
alla Vergine Immacolata, 
colei che Dio fino dai pri-
mordi, dopo la caduta di 
Adamo ed Eva, aveva posto 
al centro della salvezza.
“Poiché tu hai fatto questo 
sii tu maledetto...Io porrò 
inimicizia tra te e la don-
na, tra la tua stirpe e la sua 
stirpe, questa ti schiaccerà 
la testa e tu la insidierai al 

calcagno (Gen. 14,15).
Infatti la Redenzione è frut-
to del grembo di Maria, il 
Salvatore Gesù il Cristo fi-
glio di Dio.
“La Vergine concepirà e 
partorirà un figlio che chia-
merà Emmanuele” ( Is. 
7-14). Quindi Maria è la 
causa umana della sublime 
grazia della natura umana 
del figlio Gesù, unita alla 
natura divina come figlio 
del Padre Celeste. Sono i 
padri della nostra fede che 
ci hanno tramandato que-
sta dottrina, per cui non 
sottovalutiamo mai l’azio-
ne di questa grande Madre 
nella nostra vita.
Sicuramente non lo hanno 
sottovalutato mai San Pio 
da Pietrelcina e il sacer-
dote don Mario che han-
no sempre fatto ricorso al 
suo aiuto per combattere 
le vessazioni del nemico su 
loro stessi e nella pastora-
le delle anime loro affida-
te, allargando la cerchia, il 
loro orizzonte a tutti coloro 
che la divina Provvidenza, 
attraverso Maria e vie mi-
steriose, faceva giungere 
nei luoghi dove operavano: 
San Giovanni Rotondo e 
San Donato a Livizzano.
A questo ha pensato don 
Cristian quando all’inizio 
della liturgia della Messa 
ha invitato l’assemblea a 
ringraziare il Signore per 
il dono che ci fa d’incon-
trarlo nella sua parola e 
nell’Eucaristia, nel giorno 
in cui facciamo memoria 
di don Mario e celebriamo 
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la Messa in onore di Padre 
Pio. Dobbiamo chiedere a 
tutti e due che continuino 
a pregare per ciascuno di 
noi, per le nostre necessi-
tà e soprattutto per la con-
versione del cuore, perché 
i nostri cuori, le nostre vite 
siano piene di Dio.
Pieni di Dio sono stati San 
Pio da Pietrelcina e don 
Mario Boretti.
Don Cristian poi all’Ome-
lia ci ha portato a riflettere 
sulle letture odierne, in par-
ticolare sulla frase di Gesù 
ai suoi discepoli: “Non sia 
turbato il vostro cuore. Ab-
biate fede in Dio e anche in 
me”.
Il Vangelo di Giovanni, ha 
sottolineato, viene chiama-
to anche il libro dell’addio; 
il lungo discorso, dopo l’ul-
tima cena, viene considera-
to come il suo testamento, 
la consegna del mandato, di 
ciò che fino a quel momen-
to ha predicato e insegna-
to, affinché fosse trasmesso 
dopo il suo sacrificio sulla 
croce.
Gesù comprende che gli 
apostoli alla sua scomparsa 
rimarranno confusi, smar-
riti mancando loro il Mae-
stro.
“Non sia turbato il vostro 
cuore”, gli dirà, preparan-
doli al momento della pro-
va, al momento in cui c’è 
l’assenza di Dio, assenza 
apparente; il silenzio del 
Padre quando Gesù è sulla 
croce.
Questa è una cosa da te-
nere presente anche nella 
nostra vita, ha sottolineato 
don Cristian, perché Gesù 
non è mai lontano dalle no-
stre storie, dalle nostre sof-
ferenze, ma cammina sem-
pre con noi.

L’incoraggiamento agli apo-
stoli, poi, ci fa comprendere 
meglio il volto misericordio-
so del Padre che compati-
sce con noi, cioè soffre con 
noi, cammina con noi.
Gli Apostoli, sotto l’azione 
dello Spirito Santo, riusci-
ranno a superare il momen-
to di sconforto e a com-
prendere appieno la loro 
missione tramite lo Spirito 
Santo sceso su di loro nel 
giorno della Pentecoste 
unitamente a Maria Madre 
della Chiesa. Questo dono 
naturalmente appartiene 
anche a noi cristiani, lo ab-
biamo ricevuto nel Battesi-
mo e confermato nella sua 
pienezza con il sacramento 
della Cresima.
Apro una parentesi e penso 
a quando Padre Pio è salito 
al cielo; immagino lo smar-
rimento di tutti coloro che 
lo avevano conosciuto, se-
guito e amato come la mol-
titudine dei figli spirituali. 
Anche noi a San Donato ab-
biamo sofferto quando don 
Mario è tornato alla casa 
del Padre; siamo rimasti 
smarriti e poi sostenuti dal-
la preghiera, dalla fiducia in 
ciò che don Mario ci aveva 
trasmesso. Abbiamo credu-
to alle sue parole e continu-
iamo a credere aspettando 
i momenti non nostri, ma 
quelli della divina provvi-
denza, affinché le parole si 
trasformino nella realtà di 
un luogo benedetto dal Cie-
lo, Tenda della Padrona e 
Santuario della Vergine del 
Rosario e del Roseto Perpe-
tuo a Maria.
“Nella casa del Padre mio 
vi sono molte dimore...vado 
a prepararvi un posto”.
La dimora, ha ripreso don 
Cristian, è una casa par-

ticolare, è la casa del Re, 
del principe; quindi Gesù 
fa comprendere che, dive-
nuti figli di Dio per mezzo 
del Battesimo, siamo eredi, 
compartecipi della natura 
divina del Figlio per mez-
zo della Grazia Santifican-
te e quindi siamo chiamati 
a condividere la signoria di 
Gesù.
Vado a prepararvi un posto, 
dice Gesù e noi pensiamo 
subito al cielo, un’immagi-
ne, un simbolo che esprime 
la bellezza e soprattutto 
il senso dell’infinito a cui 
noi siamo chiamati e che 
è l’espressione del nostro 
incontro con Dio, incontro 
con Gesù: Via Verità e Vita, 
la vita del Cielo cioè dell’e-
ternità a cui tutti gli uomi-
ni sono chiamati. La vita 
dell’anima in Dio e per Dio.
Il mondo con le sue distra-
zioni, gli impegni e soffe-
renze, spesso ci fa allon-
tanare da questa verità; il 
mondo passa, il tempo è 
l’effimero, ciò che conta è 
non soffocare in noi quel-
la sete profonda nel nostro 
cuore, la sete d’infinito che 
è in noi e Gesù è la risposta.
Noi dobbiamo lasciare che 
la parola di Dio, con l’aiuto 
dello Spirito Santo, porti i 
frutti e possiamo essere a 
nostra volta portatori, an-
nunciatori della speranza 
del Vangelo.
Il Signore opera in ciascu-
no quando ci si abbandona 
alla sua volontà, secondo 
la propria vocazione, con il 
proprio carattere e volontà, 
così da fare attraverso noi 
grandi cose come ha fatto 
nello splendore nell’opera 
di Maria e di tutti i santi.
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L’acqua santa ha un posto 
particolare a San Donato. In 
tutte le chiese, entrando, ci 
si segna con l’acqua bene-
detta, un piccolo rito che ci 
aiuta a disporci alla dimen-
sione del sacro. Fin da bam-
bino ricordo questo gesto di 
intingere le punta delle dita 
nell’acquasantiera e di farsi 
il segno della croce, entran-
do in chiesa. Dalla stra-
da rumorosa di traffico 
cittadino e piena di con-
fusione si passava alla 
pace e alla penombra 
serena della chiesa. II 
segno della croce sanci-
va questo passaggio di 
dimensione, dal tumul-
to alla calma, dal bar-
baglio alla luce pacata, 
e si operava un piccolo 
scatto di registro, uno 
spostamento dell’atten-
zione dal quotidiano a 
l’assoluto, dal tempo 
all’eternità. 
Ma a San Donato l’ac-
qua santa ha anche un 
altro uso particolare, 
più consapevole e più 
pratico allo stesso tem-
po. È un “sacramenta-
le”, serve nelle benedi-
zioni, negli esorcismi, è una 
protezione spirituale. Molti 
fedeli ne prendono, secondo 
le istruzioni di Don Mario, o 
per loro iniziativa, e la por-
tano a casa per segnarsi, per 
spruzzarne la casa. Un ri-
schio c’è: che diventi un po’ 
magica, che se ne faccia un 
uso un po’ superstizioso o 
troppo materiale. Don Mario 
è molto attento a questi pos-
sibili slittamenti. Al vecchio 
bacile dell’acqua benedetta 
ha sostituito l’orcio che, dal 
punto di vista pratico ha il 
vantaggio di una maggiore 

capienza, ma inoltre è un at-
teggiamento di rispetto, di 
riguardo. La preziosità del 
contenitore comunica perce-
pibilmente il senso della pre-
ziosità del contenuto.
Questo orcio maestoso, che 
ora troneggia nel piccolo 
chiostro, è il risultato del-
la collaborazione di cinque 
persone. Innanzitutto Don 

Mario, che ha avuto l’idea e 
ha dato la commissione con 
precise indicazioni. E poi la 
bella interazione dei tre fra-
telli Taccini ed il fabbro. I 
fratelli Taccini sono cerami-
sti di fama internazionale: 
lavorano ad un progetto con 
l’estrosità inventiva dell’ar-
tista e l’attenzione scrupo-
losa dell’artigiano. Con loro 
si può star certi che il lavoro 
viene portato a compimento 
pieno e soddisfacente: ogni 
strada nuova viene valutata, 
nessun espediente tecnico 
trascurato. Alessandro Tac-

cini è torniante scultore, ha 
curato, assieme al fratello 
Vittorio, anch’egli scultore, 
la produzione dell’orcio in 
tutto il suo lungo iter. Dalla 
tornitura in due parti, quella 
superiore e quella inferiore, 
poi amalgamate; alla lunga 
e delicata essiccazione fino 
all’attento e paziente lavoro 
di cottura e raffreddamento. 

I quattro tondi che rap-
presentano Padre Pio, 
Gesù Bambino di Pra-
ga, la facciata di San 
Donato e la Madonna 
del Rosario di San Do-
nato sono opera di Ful-
vio, il fratello minore. 
Il disegno accuratissi-
mo e la delicata croma-
ticità sono un risultato 
eccellente, soprattutto 
se si tiene conto della 
difficoltà della pittura 
sulla ceramica. Colori 
morbidi e delicati che 
si intonano perfetta-
mente con l’oro antico 
che nasconde la terra-
cotta. Il basamento in 
ferro battuto, opera di 
Stefano Orlandi, è un 
elegante fascio di fo-
glie flessibili (apparen-

temente) che si inchinano, 
come dice Don Mario, all’ac-
qua santa; solleva l’orcio di 
una cinquantina di centime-
tri e dà slancio al suo profilo 
già snello. La perfetta fusio-
ne degli elementi testimonia 
di una collaborazione intelli-
gente e serena. Per prende-
re l’acqua ci si deve chinare, 
quasi inginocchiarsi, e spilla-
re con attenzione dal piccolo 
cannello e mentre si attende 
che il lento fluire del liquido 
riempia il recipiente si perce-
pisce incombente la presen-
za maestosa che ci sovrasta. 

L’orcio dell’acqua Santa (luglio 2002)
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Tabernacoli e tempietti dal libro di Giorgio D’Amia

INTRODUZIONE
Le motivazioni di questa se-
zione sono spiegate da Gior-
gio stesso nel primo degli 
articoli che seguono: un ri-
cordo d’infanzia per cui «i 
tempietti campestri, di cui 
la Toscana è così ricca, per 
me fanno scoccare come una 
scintilla di silenzio e di soli-
tudine nella panica pace del-
la campagna. Capisco que-
sta religiosità popolare e mi 
piace, personifica la natura, 
la inabita di essenze vitali, fa 
di un luogo una realtà inte-
riore».
La Madonna del buon 
viaggio 1996 Giugno 
Nell’ultimo articolo di com-
mento alle intenzioni del 
“Roseto Perpetuo” mi ero 
sofferrmato nel giardino di 
San Donato e lo scritto era 
venuto così, come una diva-
gazione strana e poetica sug-
gerita dal luogo. 
Questo mi ha fatto pensa-
re che a San Donato, e nei 
dintorni, nel territorio della 
parrocchia, ci sono tanti pic-
coli angoli caratterizzati da 
un’immagine, da un’edicola, 
ciascuno col suo messaggio e 
con la sua atmosfera. Da qui 
l’idea di visitarli e di scrivere 
ancora qualche divagazione 
ascoltando e traducendo in 
pensieri lo stato d’animo che 
provocano. Quand’ero picco-
lo queste immagini nei taber-
nacoli lungo le strade le chia-
mavamo cappelline. A Milano 
mi pare proprio che non ce ne 
fossero, a Firenze ce ne sono 
tante e belle, anche se nel 
traffico e la confusione passano 
spesso inosservate. Ricordo 
invece che nel paesetto pre-
alpino dove andavo a passa-
re i mesi d’estate c’era una 
cappellina della Madonna. Si 
scendeva per una strada ac-

ciottolata chiusa tra due alti 
muri, sopra i quali stavano 
gli ultimi orti del paese, al 
confluente di questa stradina 
con quello che chiamavamo 
lo “stradone”, unica strada 
asfaltata della zona, stava la 
cappellina. Era spesso pun-
to di riferimento dei giochi 
e luogo degli appuntamenti. 
Ebbene, non ricordo di aver 
mai percorso questa stradi-
na senza una singolare sen-
sazione di estraniazione, ho 
l’impressione di esserci pas-
sato sempre da solo, il che 
mi pare impossibile, e di non 
averci incontrato mai nessu-
no. Sarà per questo ricordo 
che i tempietti campestri, di 
cui la Toscana è così ricca, 
per me fanno scoccare come 
una scintilla di silenzio e di 
solitudine nella panica pace 
della campagna.
Capisco questa religiosità 
popolare e mi piace, perso-
nifica la natura, la inabita di 
essenze vitali, fa di un luogo 
una realtà interiore. Il primo 
tabernacolo che si incontra 
salendo a San Donato è quel-
lo dedicato alla Madonna del 
Buon Viaggio. Passati i tor-
nanti del Turbone e superati 
i boschi, la trovi, ma ti può 
sfuggire perché è posta di-
scretamente tra due cipres-
si sull’angolo di un piazza-
lino sterrato, leggermente 
rientrante dalla strada. Bi-
sogna raggiungerla a piedi 
per coglierne la personalità. 
Mentre ti avvicini l’occhio si 
distende sull’orizzonte bas-
so, là in fondo, dove scorre 
la Pesa. Pur essendo in col-
lina, lo sguardo si adagia 
in un senso di orizzontalità 
riposante, i movimenti sul-
le strade lontane, senza ru-
more, comunicano un senso 
di vitalità operosa e serena. 

L’immagine della Madonna 
in terracotta è sorprenden-
temente conforme a questo 
paesaggio: Maria siede sere-
na col Bambino, mentre sullo 
sfondo viaggiano silenziosi 
e sicuri treni, camion, aero-
plani. Bella è la vita, fragile, 
fluttuante, impalpabile. È su 
questo adagiarsi rassegnato 
e morbido, un po’ voluttuoso, 
che si inserisce il movimen-
to verticale della piccola co-
struzione e dei cipressi, ed è 
la croce. Sull’orizzontale del 
paesaggio lontano si inseri-
sce la direzione verticale e 
il senso di rilassatezza che 
ci stava vincendo si carica 
di una nuova energia in un 
movimento ascensionale che 
ci invita all’avventura dello 
spirito, alla conquista di una 
realtà che non si perde. Ecco 
il vero viaggio a cui questa 
Madonnina ci invita, piena di 
promesse. E allora vale, vale, 
vale,/ ascende per este scale, 
amico, senza voltarti indie-
tro.
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Cristo primizia dei Risorti (non dei reincarnati!)

“La fede ci obbliga a crede-
re che Gesù Cristo, dopo la 
sua resurrezione mangiò re-
almente con i discepoli, pur 
avendo una carne spiritua-
le. Perciò ai corpi spirituali 
sarà tolto il bisogno, non già 
la possibilità di mangiare e 
di bere; saranno spirituali 
non perché cessino di esse-
re corpi, ma perché saranno 
animati da uno spirito vivifi-
cante”. (Sant’Agostino, La Città di 
Dio, libri XIII e XXII)

Qualche anno fa, nel Consul-
torio della Misericordia di 
Empoli, fu invitata la fonda-
trice dell’associazione catto-
lica Figli in Cielo, che si pro-
pone di sostenere, attraverso 
un cammino di fede, i genito-
ri che hanno avuto la perdita 
di un figlio.
Durante questo incontro, 
davvero toccante ed edifican-
te, in cui la fondatrice Andre-
ana Bassanetti raccontava 
la sua esperienza di fede da-
vanti alla morte della propria 
figlia, ci sono stati diversi in-
terventi e, alcuni di questi, 
erano centrati sul problema 
della risurrezione, in questi 
termini: ma i nostri figli che 
sono morti sono vivi? Dove 
sono? Risorgeranno? E cosa 
significa risorgere?. Una si-
gnora, che è intervenuta, ha 
detto che secondo lei la ri-
surrezione è una realtà che 
riguarda soltanto l’anima. 
Sì – diceva -  che l’anima con 
la morte si libera del corpo e 
passa da una serie di stadi di 
purificazione, che gradual-
mente la portano alla perfe-
zione.
A sentire queste parole la 
signora Andreana interven-
ne ribadendo quello che è il 
contenuto della nostra fede 
cattolica. Anche io intervenni 
dando il mio contributo. 
Noi crediamo nella risurre-

zione della carne, come re-
citiamo tutte le domeniche 
nel Credo. Non solo! Noi non 
pensiamo che il nostro corpo 
sia una prigione di cui “final-
mente” con la morte il nostro 
io spirituale, la nostra ani-
ma si libera, ma che siccome 
siamo un tutt’uno di anima 
e di corpo, la vocazione alla 
salvezza non può riguardare 
soltanto una parte di noi, ma 
deve riguardare tutto l’uo-
mo.
Noi non siamo angeli, i qua-
li, essendo puri spiriti sono 
completamente e pienamen-
te realizzati nella loro natura 
spirituale. Noi siamo spiriti 
incarnati, che non si realiz-
zano mai senza il corpo, mai 
senza la carne; ma con tutto 
noi stessi in anima e corpo. 
Ecco ciò che è sostenuto da 
un documento della Congre-
gazione della Dottrina della 
Fede: “…La chiesa crede ad 
una risurrezione dei mor-
ti. La chiesa intende tale ri-
surrezione come riferentesi 
all’uomo tutt’intero; per gli 
eletti questa non è altro che 
l’estensione agli uomini della 
risurrezione stessa di Cristo. 
… La chiesa afferma la so-
pravvivenza e la sussistenza, 
dopo la morte, di un elemen-
to spirituale, il quale è dotato 
di coscienza e di volontà, in 
modo tale che l’« io umano » 
sussista, pur mancando nel 
frattempo del complemento 
del suo corpo. Per designare 
un tale elemento, la chiesa 
adopera la parola «anima »” 
(dalla “Lettera riguardante 
alcune questioni di Escatolo-
gia”).
Si deve, quindi, fare attenzio-
ne alle molteplici eresie che 
s’insinuano silenziosamente 
anche all’interno del popolo 
cristiano. Ci sono alcuni cri-
stiani che frequentano grup-
pi spiritici dichiarati e altri 

che frequentano gruppi che 
sostengono di essere accet-
tati dalla chiesa, come il mo-
vimento della speranza1, che 
dalla chiesa invece non sono 
riconosciuti. Altre persone, 
semplicemente per non co-
noscenza, si trovano ad avere 
idee cristiane mescolate con 
credenze eretiche e, talvolta, 
anche pagane.
Il cristiano non crede nella 
metempsicosi o trasmigra-
zione delle anime, che trova 
oggi una nuova espressione 
nella dottrina della reincar-
nazione presente in diversi 
“tentacoli” del “movimento 
culturalspirituale” New Age. 
Il cristiano non crede nean-
che nell’apocatastasi, cioè 
in quella dottrina secondo la 
quale anche i peccatori osti-
nati e i demoni partecipano 
alla restaurazione di tutte le 
cose in Cristo, così da esser 
tutti riconciliati e destinati al 
Paradiso. Questa dottrina fu 
già condannata dal Concilio 
di Costantinopoli del 543.
Chi dice di credere alla rein-
carnazione, in qualsiasi mo-
dalità, rende vano il sacrificio 
di Cristo. La salvezza sareb-
be semplicemente un auto-
salvezza, ottenuta attraverso 
il proprio sforzo, mediante 
un ciclo di rinascite, di vita 
in vita, fino ad una presunta 
“pienezza”.
Riepilogando: Noi crediamo 
che Gesù Cristo, il Figlio di 
Dio, il Verbo incarnato, patì, 
morì e risuscitò nel suo vero 
corpo. Crediamo inoltre che 
il nostro corpo, quando il Si-
gnore tornerà alla fine dei 
tempi per giudicare i vivi e i 
morti, sarà risuscitato dalla 
potenza di Dio e parteciperà 
al premio o alla pena eterna 
unitamente alla nostra ani-
ma.
(Articolo comparso lnella rivista 
della Misericordia di Empoli)
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Riprendendo il cammino di 
catechesi sulla Messa il Papa 
continua chiedendoci il per-
ché sull’andare a Messa la 
domenica.
Ci ricorda che la celebra-
zione domenicale dell’Euca-
ristia è al centro della vita 
della Chiesa. Ci chiede di 
confrontare il “Catechismo 
della Chiesa Cattolica, n. 
2177, dove “la celebrazio-
ne domenicale del giorno e 
dell’Eucaristia del Signore 
sta al centro della vita della 
Chiesa. «Il giorno di domeni-
ca in cui si celebra il mistero 
pasquale, per la Tradizione 
apostolica deve essere osser-
vato in tutta la Chiesa come 
il primordiale giorno festivo 
di precetto»1. «Ugualmen-
te devono essere osservati i 
giorni del Natale del Signore 
nostro Gesù Cristo, dell’Epi-
fania, dell’Ascensione e del 
santissimo Corpo e Sangue 
di Cristo, della santa Madre 
di Dio Maria, della sua Imma-
colata Concezione e Assun-
zione, di san Giuseppe, dei 
santi Apostoli Pietro e Paolo, 
e infine di tutti i Santi»2. 
Il Papa prosegue ricordando-
ci che noi cristiani andiamo 
a Messa la domenica per in-
contrare il Signore risorto, 
per lasciarci incontrare da 
Lui, ascoltare la sua parola, 
nutrirci alla sua mensa, e 
così fare Chiesa nell’unità. Il 
Papa ci ricorda che anche i 
discepoli di Gesù hanno cele-
brato l’incontro con il Signo-
re nel giorno della settimana 
che gli ebrei chiamavano “il 
primo della settimana” e i ro-

mani “giorno del sole”. Era 
quel giorno in cui Gesù risor-
to dai morti era apparso ai di-
scepoli, ha parlato con loro, 
ha mangiato con loro, ha 
donato loro lo Spirito Santo 
(cfr Mt 28,1; Mc 16,9.14; Lc 
24,1.13; Gv 20,1.19). Infat-
ti anche la Pentecoste, dove 
avviene la grande effusione 
dello Spirito Santo, avvenne 
il cinquantesimo giorno dopo 
la risurrezione di Gesù, di 
domenica! 
Il Papa ci proclama la bellez-
za nel vivere la Santa Dome-
nica che diventa imprescindi-
bile alla Santa Messa, infatti 
per tutte queste ragioni “la 
domenica è un giorno santo 
per noi, santificato dalla cele-
brazione eucaristica, presen-
za viva del Signore tra noi e 
per noi. E’ la Messa, dunque, 
che fa la domenica cristiana! 
La domenica cristiana gira 
intorno alla Messa. Che do-
menica è, per un cristiano, 

quella in cui manca l’incon-
tro con il Signore?”. Mentre 
“ci sono comunità cristiane 
che, purtroppo, non posso-
no godere della Messa ogni 
domenica; anch’esse tutta-
via, in questo santo giorno, 
sono chiamate a raccogliersi 
in preghiera nel nome del Si-
gnore, ascoltando la Parola 
di Dio e tenendo vivo il desi-
derio dell’Eucaristia”.
Il Papa ci ammonisce, ammo-
nisce tutte le comunità seco-
larizzate che hanno smarrito 
il senso cristiano della do-
menica illuminata dall’Euca-
ristia, ci dice che è peccato 
non andare a Messa! Quante 
volte diamo la precedenza ad 
altro rispetto che alla Mes-
sa? Molte volte presi da una 
quotidianità troppo frenetica 
o da esigenze che sembrano 
non poter aspettare. Mol-
te volte ci troviamo a dover 
scegliere, scegliere tra fare, 
questo o quell’altro, piutto-

Catechesi con Papa Francesco a Cura della Redazione

Attualità
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sto che andare alla Messa. 
Quindi nasce spontanea la 
domanda di cosa sia per noi 
la Messa nella nostra vita?  
Se vivessimo la Messa come 
quell’esigenza che ci dà vita, 
che ci dà gioia piena, allora 
probabilmente non avremmo 
dubbi nel rispondere a “quel-
la” domanda di scelta. Siamo 
certi che Gesù ci aspetta nella 
Santa Messa per incontrarci 
ed amarci così come siamo. 
Lui non si ferma alle nostre 
fragilità e maschere, ma va 
dritto a quello che siamo, al 
nostro cuore e al nostro es-
sere, ognuno nelle nostre co-
munità di appartenenza per 
farci tornare a vivere con il 
nutrimento della sua paro-
la e dell’eucaristia. Ci acco-
glie così come siamo, anche 
quando ci trova fermi nella 
nostre immobilità del vivere 
da battezzati. Ci aspetta lì, 
alla Messa per amarci come 
solo Lui sa fare, con i tempi 
che solo Lui conosce, perché 
possiamo credere. 
Il senso vero della Domeni-
ca? L’incontro con il Signo-
re!! “In questi contesti è 
necessario ravvivare questa 
consapevolezza, per recu-
perare il significato della fe-
sta, il significato della gioia, 
della comunità parrocchiale, 
della solidarietà, del riposo 
che ristora l’anima e il cor-
po (Catechismo della Chiesa 
Cattolica, nn. 2177-2188). Di 
tutti questi valori ci è mae-
stra l’Eucaristia, domenica 
dopo domenica. Per questo il 
Concilio Vaticano II ha voluto 
ribadire che «la domenica è 
il giorno di festa primordiale 
che deve essere proposto e 
inculcato alla pietà dei fede-
li, in modo che divenga anche 
giorno di gioia e di astensio-
ne dal lavoro» (Cost. Sacro-
sanctum Concilium, 106)”.
Il Papa prosegue spiegandoci 

che il lavoro non esisteva nei 
primi secoli, ma che è nato 
con il cristianesimo. La tradi-
zione biblica vuole che fosse 
il sabato il giorno del riposo; 
nella società romana, invece, 
non era previsto un giorno di 
astensione dai lavori servili. 
Il valore di vita di figli, uni-
to all’Eucaristia, hanno fatto 
della domenica il giorno del 
riposo. Solo l’incontro con il 
Signore può far vivere l’oggi 
nella speranza, non farci ab-
battere dalle sofferenze, anzi 
viverle con quell’amore che 
Cristo ha avuto sulla croce 
per noi. Solo con quell’incon-
tro possiamo rinnovare la no-
stra speranza e la nostra for-
za per affrontare la vita nelle 
gioie e nelle sofferenze.
“Senza Cristo siamo condan-
nati ad essere dominati dalla 
stanchezza del quotidiano, 
con le sue preoccupazioni, e 
dalla paura del domani. L’in-
contro domenicale con il Si-
gnore ci dà la forza di vivere 
l’oggi con fiducia e coraggio 
e di andare avanti con spe-
ranza. Per questo noi cristia-
ni andiamo ad incontrare il 
Signore la domenica, nella 
celebrazione eucaristica. La 
Comunione eucaristica con 
Gesù, Risorto e Vivente in 
eterno, anticipa la domenica 
senza tramonto, quando non 
ci sarà più fatica né dolore 
né lutto né lacrime, ma solo 
la gioia di vivere pienamente 
e per sempre con il Signore. 
Anche di questo beato riposo 
ci parla la Messa della dome-
nica, insegnandoci, nel flui-
re della settimana, ad affidarci 
alle mani del Padre che è nei 
cieli”. Il Papa ci suggerisce 
una risposta a chi ci dice 
che la Santa Messa e anche 
quella della domenica non è 
importante rispetto al vivere 
bene e all’amare il prossi-
mo. Andiamo infatti a Messa 

per ricevere da Lui ciò di cui 
abbiamo davvero bisogno, 
perché solo con la grazia di 
Gesù, con la sua presenza 
viva in noi e tra di noi, possia-
mo mettere in pratica il suo 
comandamento, e così essere 
suoi testimoni credibili.
“E’ vero che la qualità della 
vita cristiana si misura dalla 
capacità di amare, come ha 
detto Gesù: «Da questo tutti 
sapranno che siete miei di-
scepoli: se avete amore gli 
uni per gli altri» (Gv 13,35); 
ma come possiamo pratica-
re il Vangelo senza attingere 
l’energia necessaria per far-
lo, una domenica dopo l’al-
tra, alla fonte inesauribile 
dell’Eucaristia? Non andia-
mo a Messa per dare qualco-
sa a Dio, ma per ricevere da 
Lui ciò di cui abbiamo davve-
ro bisogno. Lo ricorda la pre-
ghiera della Chiesa, che così 
si rivolge a Dio: «Tu non hai 
bisogno della nostra lode, ma 
per un dono del tuo amore ci 
chiami a renderti grazie; i no-
stri inni di benedizione non 
accrescono la tua grandezza, 
ma ci ottengono la grazia che 
ci salva» (Messale Romano, 
Prefazio comune IV)”.
1) 6 CIC canone 1246, § 1.
2) 6 CIC canone 1246, § 1
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Videogiochi e bambini di Giuseppe Cesa, psicologo – psicoterapeuta

Buongiorno, sono la mamma 
di due ragazzini di 7 e 11 anni 
e, come molti altri genitori, 
mi devo confrontare con l’i-
nevitabile attrazione che i vi-
deo giochi esercitano sui miei 
figli.
Personalmente ho sempre 
sentito, anche esperti, parla-
re non tanto bene dei video-
giochi e della forte seduzione 
che questi esercitano sui ra-
gazzini.
Recentemente degli amici mi 
hanno parlato di una confe-
renza tenuta da uno psicolo-
go in una città vicina, in cui si 
diceva che i videogiochi non 
sono poi così pericolosi e che 
addirittura possono favorire 
alcune abilità oltre che l’e-
splorazione del mondo emo-
tivo.
Ma allora è giusto o sbagliato 
lasciare che i nostri ragazzini 
si divertano con i videogiochi? 
Sono passatempi davvero no-
civi o, come sembra di capire, 
possono essere positivi? 
Una mamma

Personalmente non ho mai 
considerato negativamen-
te i videogiochi, i vari altri 
giochi e cartoni animati at-
tualmente in commercio, 
neanche quelli che enfatiz-
zano aspetti aggressivi più 
o meno espliciti.
Da sempre la gamma com-
pleta delle emozioni, con 
tutta l’estensione della 
loro intensità, costella fa-
vole, fiabe, narrativa oltre 
che la realtà; pertanto che 
gli individui in fase di cre-
scita si trovino a confron-
tarsi con queste dimen-

sioni mi pare una cosa del 
tutto naturale ed indispen-
sabile.
Certamente, però, ritengo 
non solo importante, ma 
fondamentale il modo con 
cui gli adulti di riferimen-
to modulano l’esposizione 
dell’individuo in crescita a 
tali dimensioni e conside-
ro negativa, invece, la si-
tuazione in cui il videogio-
co diventa una baby-sitter 
comoda ed economica cui 
affidare o, ad essere più precisi, 
abbandonare il bambino. 
Tanto per intendersi, la fi-
gura dell’Orco non è meno 
spaventosa e cruenta di fi-
gure oggi in voga, ma era 
raccontata da un adulto di 
riferimento che era pre-
sente e modulava la narra-
zione.
Da quanto sopra, riten-
go fondamentale l’ac-
compagnamento da par-
te dell’adulto che modula 
l’esposizione e dà la giu-
sta dimensione a quanto 
incontrato nel videogioco 
o nel filmato soprattutto 
riguardo alle dimensioni 
emotive.
Detto questo, inoltre, se il 
videogioco non ha invaso 
o precluso nel bambino la 

possibilità di sperimenta-
re anche altre attività lu-
diche basilari, in partico-
lare quelle manipolatorie 
e motorie in genere, può 
sicuramente favorire lo 
sviluppo di capacità, che 
genericamente definiamo 
“digitali” in cui noi adulti 
siamo spesso un po’ in dif-
ficoltà.
Un altro aspetto da con-
siderare, infine, riguarda 
la dimensione relazionale. 
Cioè, a mio avviso, come 
avviene per ogni altro gio-
co, è fondamentale che si 
alternino momenti di svi-
luppo di abilità (che avven-
gono nel gioco solitario) a 
momenti di confronto e di 
“spirito di squadra” (che 
avvengono nel giocare so-
ciale).
Concludendo, quindi, con-
sidero i videogiochi sem-
plicemente come un’ulte-
riore campo di esperienza, 
anche divertente ed ar-
ricchente, che però non 
deve precludere concomi-
tanti esperienze ludiche 
e tantomeno relazionali. 
Ritengo che sia precisa re-
sponsabilità degli adulti di 
riferimento accompagna-
re, e non abbandonare, i 
bambini in tale percorso di 
crescita e conoscenza.

(Fonte: http://www.ucipem.
com/it/index.php?option=com_
content&view=article&id=634:
videogiochi-e-
bambini&catid=87&Itemid=259)
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Lourdes: L’esperienza di un volontario seconda parte
di Emanuele Piccini

Nello scorso numero de La 
Voce di San Donato, ci erava-
mo lasciati parlando di come, 
senza accorgetene nemmeno, 
ti ritrovi ad essere insieme a 
dei “popoli processionanti” 
sulla riva del Gave, opposta 
alla Grotta. Lì, infatti, mentre 
aiuti un ammalato o un pel-
legrino a sistemarsi, ti viene 
spontaneo guardare verso il 
luogo delle apparizioni. Sono 
momenti di gioia irripetibili: 
vedi la Madonna straordina-
riamente luminosa, bellissi-
ma, e ti immedesimi proprio 
in Bernadette che, proprio da 
quel luogo, assistette alla sua 
ultima apparizione. Nel Cen-
tosessantesimo anniversario 
delle apparizioni mariane nel-
la Grotta di Massabielle e nel 
Sessantesimo anniversario 
dall’edificazione dell’edico-
la in onore della Madonna di 
Lourdes al Gregorio, non puoi 
non ripensare alla fede ed alla 
devozione dello stesso don 
Mario Boretti verso la “Mam-
mina d’oro”, che proprio at-
traverso di Lei vuol condurci 
a Suo Figlio. A Lourdes, rima-
ni colpito dai tantissimi giova-
ni che, animati da un sincero 
spirito d’abnegazione, hanno 
voglia d’imparare come si ac-
coglie e si aiuta una persona 
ammalata a sistemarsi su una 
sedia o una barella. Ad aiuta-
re ad imparare queste ragaz-
ze e ragazzi così volenterosi 
ci sono degli hospitalier dalla 
grande esperienza ed umani-
tà sempre pronti a spiegare ai 
giovani la grande gioia che si 
prova nel servire il prossimo. 
E’ il caso dello spagnolo Ra-
oul che con la sua maglietta 

con la scritta “lambretta” ed 
il suo sorriso è sempre a di-
sposizione di ogni volontario. 
Lo stesso sorriso è impresso 
nel volto di Padre Andrea Ca-
bes, il Rettore del Santuario 
di Nostra Signora di Lourdes. 
Egli ogni volta che t’incontra, 
manifesta la sua gioia ed il 
suo sincero amore per la Ma-
dre di Dio. Si vede proprio che 
ha voglia di coinvolgere ogni 
pellegrino in questo grande 
amore per la Madonna! Ogni 
pellegrino è animato sul serio 
da quest’amore per Maria! 
Non può fare a meno di an-
dare ad incontrare anche più 
volte durante la giornata la 
Madonna, Colei che ti si pre-
senta a seconda del tuo biso-
gno. Per te che sei alla Grotta 
e la osservi dialogandoci, Lei 
è una madre, una sorella, una 
sposa, una parente prossima. 
Anche se sei un vescovo, un 
sacerdote, una suora, un fra-
te, un politico, un pellegrino, 
un ammalato nel corpo o nel-

lo spirito, sai che Lei ha la pa-
rola giusta per te! In una fra-
se si potrebbe dire che Lei è 
sempre pronta ad accoglierti 
come una persona, cosa che 
spesso non accade negli am-
bienti lavorativi o nelle realtà 
socio - aggregative. Di fronte 
a Maria ciascuno si sente ac-
colto davvero come persona e 
può provare quei sentimenti 
che la stessa Bernadette pro-
vò iniziando ad incontrare 
quella “bella Signora”, l’unica 
che l’aveva trattata come una 
persona, giacché era stata ri-
fiutata da Lourdes. Ma a lei, 
rifiutata da quel paesotto dei 
Pirenei che la emarginò defi-
nendola “piccola m….”, non 
disdegnò di rivelarsi la Madre 
di Dio con tutto il suo amore 
e di chiederle la cortesia di 
pregare per i peccatori e di 
far costruire una cappella ove 
poter accogliere quella folla 
assetata di quell’amore che 
solo Gesù Cristo può colmare. 
La gioia di stare alla presenza 



Attualità - La Voce di San Donato - 23

di Maria l’osservi continuan-
te nei volti di chi si trova alla 
Grotta. L’osservi nelle facce 
di Daniela e Samanta, due ra-
gazze del Sud che da alcuni 
anni si sono trasferite a Bolo-
gna. Esse si sono conosciute 
in questa città del centro Ita-
lia ed è stato l’amore per la 
Vergine Maria ad unirle a far-
le diventare amiche. Adesso 
Daniela e Samanta condivi-
dono un percorso di fede che 
le ha condotte a Lourdes non 
solo per avere delle conferme 
riguardo al loro cammino, ma 
anche per mettersi a servizio 
di chi ha bisogno. Recente-
mente, hanno iniziato la pro-
pria esperienza nell’Hospita-
lité Notre Dame di Lourdes 
e con molta umiltà rispondo-
no alle richieste dei respon-
sabili dei servizi. Nei ritagli 
di tempo, le trovi alla grotta 
dove resterebbero ore e ore a 
contemplare la statua di Ma-
ria. Ma come per Gesù, Pie-
tro, Giacomo e Giovanni che, 
dopo la straordinaria contem-
plazione sul Tabor, scesero 

dal monte per donarsi per gli 
altri, così anche per Daniela 
e Samanta giunge il commo-
vente momento della parten-
za per l’Italia che le porterà 
a testimoniare il messaggio 
di Lourdes a tutti: ricchi, po-
veri, ammalati nel fisico e 
nell’anima, giovani, vecchi e 
bambini. Alla grotta t’imbatti 
in ogni momento con persone 
speciali dalle storie significa-
tive indipendentemente dalla 
situazione atmosferica. Può 
fare caldissimo, piovere a di-
rotto, grandinare o nevicare: 
lì c’è sempre qualcuno a con-
templare Maria. In una gior-
nata di pioggia incontriamo 
Fernando che, in mezzo agli 
innumerevoli ombrelli, spicca 
fra la folla per il suo ombrel-
lo ed il suo impermeabile dai 
colori sgargianti. Egli è di Fi-
renze e sono moltissimi anni 
che viene a Lourdes. Qualche 
anno fa sua moglie è decedu-
ta. Non si può non ammettere 
che il dolore per la scomparsa 
della moglie Paola non ci sia, 
ma nonostante ciò, continua a 

venire a Lourdes come avreb-
be fatto se ci fosse ancora la 
sua sposa. Fernando racconta 
volentieri della grande fede 
di Paola, soprattutto negli ul-
timi mesi di vita in cui il suo 
male incurabile la stava logo-
rando. Si commuove il fioren-
tino nel raccontare questa vi-
cenda ed in lui c’è la certezza 
che la moglie sia stata accolta 
proprio da Maria sulla porta 
del Paradiso. Fernando è un 
volontario esemplare che fa 
parte di un gruppo di Firenze 
che ogni anno offre una cena 
a tutti i volontari a Lourdes. 
Lourdes è un luogo che unisce 
e attraverso i suoi momenti 
conviviali fa sentire ogni vo-
lontario parte di una grande 
famiglia! Il sentimento di tro-
varsi in una grande famiglia 
l’ha provato Gianfranco del 
Salento, il quale non ha potuto 
fare a meno d’interrompere il 
suo cammino per Santiago di 
Compostella, per fermarsi a 
fare un’esperienza di volonta-
riato a Lourdes per una setti-
mana. Lacrime di gioia rigano 

il suo volto quando 
saluta il suo nuo-
vo amico Orazio 
con la speranza di 
rincontrarsi fra un 
anno.
Viene il tempo di 
rientrare in Italia 
anche per me con 
la consapevolez-
za, comunque, di 
restare unito spi-
ritualmente alle 
tante amiche e tan-
ti amici di tutto il 
mondo. «A l’année 
prochaine!» mi vie-
ne da esclamare 
mentre decolla il 
mio aereo.



Calendario

Settimana dal 1 al 8 Luglio
Domenica 1: Sante Messe ore 
8,00 - 11,00 - 18,00.
Lunedì 2: riposo.
Martedì 3: non riceve - S. Mes-
sa ore 18,00.
Mercoledì 4: altri impegni par-
rocchiali e di ministero - S. Mes-
sa ore 18,00.
Giovedì 5: ore 17,00 Adorazio-
ne Eucaristica - S. Messa ore 
18,00, Compagnia del SS. Sa-
cramento di Pulica.
Venerdì 6: Santo Rosario e 
Santa Messa ore 21,30 in onore 
del Sacro Cuore.
Sabato 7: ore 15,30 Adorazio-
ne Eucaristica - Santa Messa 
ore 18,00 per gli iscritti al Rose-
to vivi e defunti.
Domenica 8: ore 15,30 Adora-
zione Eucaristica - Sante Messe 
ore 8,00 - 11,00 - 18,00.

Settimana dal 9 al 15 Luglio
Lunedì 9:  riposo.
Martedì 10: riceve il pomerig-
gio - Santa Messa ore 18,00.
Mercoledì 11: altri impegni 
parrocchiali e di ministero - 
Santa Messa alle 18,00.
Giovedì 12: ore 17,00 Adora-
zione Eucaristica - Santa Messa 
alle 18,00.
Venerdi 13: altri impegni par-
rocchiali e di misistero - San-
to Rosario e Santa Messa ore 
21,30, Triduo di preparazione 
alla Madonna del Carmine (per 
ricevere lo scapolare).
Sabato 14:  ore 15,30 Adora-
zione Eucaristica - Santa Messa 
ore 18,00, Triduo di preparazio-
ne alla Madonna del Carmine 
(per ricevere lo scapolare).
Domenica 15: Sante Messe ore 
8,00 - 11,00 - 18,00, Triduo di 
preparazione alla Madonna del 
Carmine (per ricevere lo scapo-
lare).

Settimana dal 16 al 22 Luglio
Lunedì 16: festa della B.V.M. 
del Carmelo, celebrazione con 
imposizione dello scapolare 
(previa preparazione) - Santa 
Messa ore 21,00.
Martedì 17: non riceve - Santa 
Messa ore 18,00.
Mercoledì 18: ore 17,00 Ado-
razione Eucatistica - Santa Mes-

sa ore 18,00.
Giovaedì 19: ore 17,00 Adora-
zione Eucaristica - Santa Messa 
ore 18,00.
Venerdì 20: Santo Rosario ore 
21,00 - Santa Messa ore 21,30.
Sabato 21: ore 15,30 Adora-
zione Eucaristica - Santa Messa 
ore 18,00.
Domenica 22: ore 15,30 Ado-
razione Eucaristica - Sante 
Messe ore 8,00 - 11,00 - 18,00.

Settimana dal 23 al 29 Luglio
Lunedì 23: riposo.
Martedì 24: non riceve - Santa 
Messa alle ore 18,00.
Mercoledì 25: Santa Messa 
alle ore 18,00.
Giovedì 26: ore 17,00 Adora-
zione Eucaristica - Santa Messa 
ore 18,00.
Venerdì 27: Santo Rosario e 
Santa Messa ore 21,30 - Gruppo 
di Preghiera di Padre Pio, Me-
moria di Don Mario.
Sabato 28: ore 15,30 Adora-
zione Eucaristica - ore 16,00 nn 
c’è la salvaguardia della salute 
- Santa Messa ore 18,00.
Domenica 29: ore 15,30 Adora-
zione Eucaristica - Sante Messe 
ore 8,00 - 11,00 - 18,00.

Settimana dal 30 Luglio al 3 
Agosto

Lunedì 30: riposo.
Martedì 31: riceve il pomerig-
gio - Santa Messa alle ore 18,00.
Mercoledì 1 Agosto: Santa 
Messa alle ore 18,00.
Giovedì 2: ore 17,00 Adorazio-
ne Eucaristica - Santa Messa 
ore 18,00.
Venerdì 3: Santo Rosario e 
Santa Messa ore 21,30 in onore 
del Sacro Cuore.

Appuntamenti mensili
Primo Giovedì: Santa Messa 
per gli iscritti alla Compagnia 
del SS. Sacramento di Pulica.
Primo Venerdì: Sacro Cuore, 
Santa Messa ore 21,30.
Primo Sabato: Santa Messa 
per gli iscritti al Roseto vivi e 
defunti ore 18,00 - Ora di Guar-
dia a Maria ore 19,00.
Ultimo Venerdì: Gruppo di 
Preghiera di Padre Pio - Santa 
Messa ore 21,30.

Iscritti al Roseto

Totale 51.044 di cui
Cardinali: 14
Vescovi: 68
Monsignori: 18
Sacerdoti: 308
Frati e Padri: 353
Suore: 1950

Gruppo di Preghiera 
di Padre Pio

Totale iscritti: 1966


